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Signore, insegnaci a pregare!

G. "Pregate, pregate sempre senza stancarvi", ci dice Cristo. È molto utile per noi meditare su questa insistenza di Gesù. Da una parte comprenderemo meglio la necessità della preghiera, dall'altra vedremo quali devono essere le sue qualità perché sia gradita a Dio ed esaudita. 
Fratelli e sorelle, preghiamo perché il Signore ci conceda il dono di saper pregare.
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. La vita del discepolo che si pone in ascolto del Signore trova nella preghiera che Gesù ha insegnato, il modello del suo dialogo con il Padre: il discepolo chiede a Dio di realizzare il suo regno e di esserne partecipe attraverso il perdono ricevuto e concesso.
(S) Chiedete e vi sarà dato
1L Dal Vangelo secondo Luca (Lc 11,1-13)

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;

 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, 
perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione”. 
Poi aggiunse: “Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti;
 e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini
 sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli 
per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. 
Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto.
 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi,
 se il figlio gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo,
 gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, 
quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Con poche parole, Gesù, ci hai messo sulla strada giusta, quella che conduce all’incontro

con il Padre tuo. Ci hai strappati ai sentieri troppo battuti in cui la preghiera diventa

una transazione commerciale, un mezzo per ottenere favori, un’occasione per imporre la nostra volontà.

Hai levato dal volto di Dio la maschera che lo rappresentava come un signore capriccioso,

come un padrone potente, come un capo da ammansire e ci hai rivelato la sua tenerezza,

la sua bontà e la sua misericordia, ci hai ispirato la fiducia, che è l’anima di ogni preghiera,

e la ricerca sincera di quella volontà che sola assicura la pace e la felicità del mondo.

Ci hai messo davanti, non le piccole soluzioni da noi pensate per risolvere i problemi di ogni giorno,

ma l’unico dono veramente indispensabile, lo Spirito Santo, che conduce sulle strade del Regno,

che sostiene nel tempo della prova, che trasmette misericordia e pace ai nostri animi inquieti.

Così ci hai invitati ad abbandonare la furbizia dei servi, per vivere la confidenza dei figli.

Tutti
Aiutai dalle parole del tuo Figlio, anche noi ti invochiamo con fiducia  e ti chiediamo: 
“rivelaci, o Padre, il mistero della preghiera filiale di Cristo, nostro fratello e salvatore.
Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare  la tua voce,
penetra nei nostri cuori con la spada  della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza,
possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno,

testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace.

Amen
Adorazione silenziosa

G. Pregare è, prima di tutto, mettersi e restare alla presenza di Dio, è vivere nella sua intimità, stare in ascolto della sua parola, meditarla, impegnarsi in tutto e per tutto a fare la sua volontà. Ma a noi spesso torna più facile sfaccendare. Per questo oggi facciamo nostra, con sincerità e bisogno, la preghiera dei discepoli: 
(S) "Signore, insegnaci a pregare!"

2L Anche i discepoli erano rimasti colpiti dal molto pregare che faceva Gesù: 
(S) "La mattina, mentre era ancora buio - riferisce il vangelo di Marco –

 egli si alzò, uscì e se ne andò in un luogo solitario a là pregava"
(Mc 1,35).
"La fama di Gesù si diffondeva e molta gente accorreva...;
 egli però si ritirava in luoghi solitari per pregare" 
(Lc 5,15-16).
"Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. 
Venuta la sera, egli se ne stava ancora lassù"
(Mt 14,23).
E questo faceva soprattutto nei momenti decisivi, ad esempio quando scelse gli apostoli: 
(S) "In quei giorni andò sulla montagna a pregare, e vi passò tutta la notte pregando Dio.
 Quando fu giorno chiamò a sé i discepoli e ne scelse dodici"
(Lc 6,12-13)
Così per 40 giorni nel deserto prima di iniziare la sua missione; così davanti alla tomba di Lazzaro; così nel cenacolo e al Getsemani prima della passione. Ma quel che più colpisce è l'intimo rapporto che Gesù mostrava di avere con questo Dio. 
(S) "Io non sono mai solo, perché il Padre è con me"
(Gv 16,32)
"Colui che mi ha mandato è con me, non mi lascia solo"
(Gv 8,29)
"Il Padre abita in me, ed è lui che agisce. Io vivo nel Padre e il Padre vive in me"
(Gv 14,10)
"Io e il Padre siamo una cosa sola"
(Gv 10,30)
 Una intimità già viva e cosciente fin dal tempo della sua adolescenza, quando disse a Maria e a Giuseppe: 
(S) "Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?"

(Lc 2,49)

Allora è proprio questa intimità e confidenza che Gesù vuol insegnarci quando ci fa pregare col "Padre nostro". La novità assoluta del "Padre nostro" sta in quella prima parola: 
(S) "Abbà, papà!"

(Mc 14,36)

Che è il termine aramaico che sta dietro alla traduzione "Padre". Per la prima volta al mondo un uomo osa chiamare Dio creatore col termine confidenziale con cui un bambino chiama il suo babbo! Non era in uso in Israele, e questo modo di rivolgersi a Dio avrà irritato i Giudei. Ma colpì i discepoli, i quali capirono subito di trovarsi davanti ad un volto - o meglio ad un cuore di Dio - diverso da come fino ad allora l'avevano conosciuto. Gesù - per aiutarci a capire - fa appello alla esperienza del cuore di un papà e di una mamma: pallida immagine di un cuore ben più grande quale è quello di Dio.
(S) "Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 
O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, 
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste..."
(Lc 11,11-13)

Veramente nessuno quanto un papà o una mamma è in grado di capire il cuore di Dio...! Già il profeta Osea parlava di Dio come di colui…

(S) "Che ci insegna a camminare tenendoci per mano..., 
che è per noi come chi solleva un bimbo alla sua guancia per dargli da mangiare"

(Os 11,3-4)
Questa immagine è per dire la realtà del nostro essere figli di Dio:
(S) " A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio", 
creati come siamo "ad immagine del Figlio suo".
Quello che Gesù è per natura, noi lo siamo per grazia, cioè per dono gratuito. 
Così deve essere la confidenza: 
(S) "Voi non avete ricevuto in dono uno spirito che vi rende schiavi o che vi fa di nuovo vivere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito di Dio che vi fa diventare figli di Dio e vi permette di gridare: 
Abbà, papà! quando vi rivolgete a Dio"
(Rm 8,15)
"Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno"
(Mt 6,31-32)
Dio è buono, Dio è Padre, Dio non ci abbandona mai.  Possiamo credere in Dio perché lui è sempre presente nella nostra vita. La preghiera si innalza costantemente, con la fiducia che caratterizza il figlio nei confronti del padre, con l'intuizione del discepolo e... con la confidenza di un amico: 

(S) O Dio Buono, ti ringrazio perché mi sei Padre. Ti prendi cura di me,
 portandomi in braccio quando il cammino è impervio. Visita la mia orfanezza, la mia solitudine,
 il mio senso d'abbandono. Abbi pietà, o Dio Papà Buono, per tutte le false immagini che ho di te. 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Pietà o Padre per tutte quelle volte che ti ho pensato indifferente alla mia vita. 
Pietà quando non vedo strade da percorrere davanti a me, e mi sento confuso, 
senza nessun punto di riferimento ascolto millantatori e mi appoggio su ciò che è effimero. 
Pietà o Padre per tutte quelle volte che ti ho pensato come giudice spietato. 
Pietà per tutte le volte che ti ho considerato tiranno come il "Faraone d'Egitto". 
Pietà per tutte le volte che ho fatto di te un violento:
addebitandoti disgrazie, distruzione e morte, per castigo e per vendetta. 
Pietà, Padre. Quante volte ho dubitato della tua "volontà di bene" per la mia vita. 
Mi sono lamentato del tuo silenzio, del tuo modo di agire che ho ritenuto ingiusto, empio. 
Dammi fiducia nel sapere che certo mi esaudisci, ma secondo il tuo modo di pensare. 
O Dio Buono e Santo, sii per me Padre ed io per te figlio.

Canto

G. L'atteggiamento richiesto, per chi ha creduto nel nome di Gesù ed è diventato figlio di Dio, è dunque quello della fiducia totale: 
(S) "Perciò io vi dico: Chiedete e riceverete! Cercate e troverete! Bussate e la porta vi sarà aperta.
 Perché chiunque chiede riceve, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto"
(Lc 11,9-11)

Chiedere allora con fiducia insistente, come indicato qui nel vangelo dalla paraboletta dell'amico importuno (Lc 11,5-8); e chiedere con fiducia perseverante, come un'altra volta Gesù insegnò in una pagina ancora di Luca (parabola del giudice iniquo):
(S) "Gesù raccontò una parabola per insegnare ai discepoli 
che bisogna pregare sempre, senza stancarsi mai.
(Luca 18,1)


Ecco, la condizione è la fede. Che è affidamento confidenziale e sereno. Gesù, persino davanti alla morte,

diceva:

(S) "Abbà, tu puoi tutto! Abbà, nelle tue mani consegno il mio spirito"

(Lc 23,44)

Con fede significa dare spazio a Dio, convinti della nostra insufficienza e debolezza; significa fidarci non tanto o solo della sua potenza, ma molto più profondamente, fidarci del progetto stesso che Dio ha su di noi, convinti che è più bello e più grande d'ogni nostro progetto o sogno. 
(S) Credere che Dio vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me!
Che cioè il disegno di Dio su di me è più grande non solo d'ogni mio merito o d'ogni mia conquista, ma addirittura d'ogni mio desiderio! Allora sarei uno sciocco se tentassi di ridurre, con le mie richieste, il progetto di Dio al mio: sarebbe renderlo più meschino! La vera preghiera allora è quella insegnataci da Gesù: 
(S) "Venga il tuo Regno; sia fatta la tua volontà; non la mia ma la tua volontà;
 mio cibo è fare la volontà del Padre; .. tutto è compiuto!".
Cioè: Signore, fa' tu, secondo il tuo disegno, e mi sta benissimo!
 Come Maria, fa' che io sappia sempre dire:
"Sono la serva del Signore, si faccia di me quel che Lui vuole"..., 
perché sono convinta che "fa sempre grandi cose per quelli che lo temono".


La preghiera è la sigla sicura d'una fede giusta. Preghiera di lode e ringraziamento; preghiera che esprime docilità; ma anche preghiera di intercessione confidenziale, che si fida, che punta sul cuore di Dio sempre più generoso di quel che noi sospettiamo. Preghiera che imita l'ardimento di Abramo. Del resto Gesù un giorno ci rimproverò:
(S) "Finora non avete chiesto nulla nel mio nome ..!"
(Gv 16,24)
E ha giurato: 
(S) "In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà"
(Gv 16,23)

Conviene stare alle promesse di Cristo!

(S) Dio non abbandona i suoi, soprattutto quando sperimentano la sventura, 
perché non dimentica l’opera delle sue mani, non viene meno al suo progetto di amore verso l’umanità.

Innalziamo la nostra lode al Signore, per ringraziarlo e manifestare agli uomini
 che l’Altissimo è misericordioso e fedele alle sue promesse.

ChiediamoGli di continuare a sorreggerci nel nostro cammino, 
di continuare la sua opera di salvezza verso chi è umile e lo cerca con fede.

Il povero invoca e Dio lo ascolta.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Sal 137 

Tutti
Il povero invoca e Dio lo ascolta.
(S) Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca. 
A te voglio cantare davanti agli angeli, mi prostro verso il tuo tempio santo. 
Tutti

Il povero invoca e Dio lo ascolta.

(S) Rendo grazie al tuo nome per la tua fedeltà e la tua misericordia: 
hai reso la tua promessa più grande di ogni fama. 
Nel giorno in cui t’ho invocato, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza. 
Tutti

Il povero invoca e Dio lo ascolta.

(S) Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra quando udranno le parole della tua bocca. 
Canteranno le vie del Signore, perché grande è la gloria del Signore; 
eccelso è il Signore e guarda verso l’umile, ma al superbo volge lo sguardo da lontano. 
Tutti

Il povero invoca e Dio lo ascolta.
(S) Se cammino in mezzo alla sventura, tu mi ridoni vita. Il Signore completerà per me l’opera sua. 

Signore, la tua bontà dura per sempre: non abbandonare l’opera delle tue mani.

Tutti

Il povero invoca e Dio lo ascolta.
Canto
Preghiere spontanee                    

G. Dimmi come preghi e ti dirò chi sei. Ci sono quelli che pensano che il valore dell'uomo e la sua identità si misurino dal suo conto in banca, dal suo rango sociale, dal suo potere sugli altri, dal suo sapere, dalla sua fama, ecc... Piuttosto si dovrà dire che l'uomo è ciò che prega, vale ciò che prega. Dall’Adorazione Eucaristica, che abbiamo celebrato, facciamo il proposito di ricondurre il Padre nostro alla nostra preghiera quotidiana, vivendola nella famiglia e con i fratelli con cui condividiamo il nostro quotidiano.

(S) Preghi? Preghi veramente, con tutta l'anima? 
Preghi molto, spesso? Preghi con orazione di desiderio, 
cercando sinceramente Dio nella tua preghiera? Preghi disinteressatamente,
per coloro che hanno necessità di Dio, della sua misericordia e del suo amore? 
Preghi con fiducia, con abbandono al potere e alla sapienza de Dio che conosce ciò che è meglio
 per gli uomini? Preghi con un cuore ecclesiale, aperto a tutti? Preghi, come Gesù Cristo, 
con la tua vita fatta oblazione per la salvezza degli uomini? Se preghi, e preghi così,
sei cristiano autentico. Se non preghi, o se la tua preghiera è priva di queste qualità, 
il tuo documento di identità cristiana è molto malconcio e sfigurato. 
Per tutto ciò, conviene ricordare che la famiglia, la scuola, la parrocchia 
debbono essere anche e - perché no?- principalmente, scuole di preghiera. 
Maestro insegnaci a pregare!
Tutti

Ti sono grato, Signore, per la Parola che oggi mi hai donato e che mi invita ad avere fiducia in Dio. 
Tu conosci bene il suo cuore di Padre e il suo desiderio di dare a tutti i suoi fi​gli cose buone. 
Per questo insisti perché non mi stanchi di chiedere, di cercare presso di lui le cose buone
 di cui ha bisogno la mia vita. Insegnami, Signore, ad avere fi​ducia come te quando prego il Padre, 
ad attendere con pazienza che nella mia vita si compiano le promesse di Dio, ad accogliere le cose buone che il Padre intende offrirmi. Donami un cuore filiale, che chiede senza stancarsi;
 un cuore fraterno che prega per gli altri, per chi soffre, perché trovi la serenità; per chi non cre​de, perché trovi la fede; per chi è chiamato da te, per​ché sappia dirti di sì.
 Maestro, insegnami a pregare! 
Amen.
Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco"

















“Siamo venuti per


 Adorarlo”








5
4

